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				 “Qualunque scelta farai io ti appoggerò sempre”

			

		

	
		
		

	
		
			
				Nuove Voci

				Prefazione di Barbara Alberti

				Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è sco-modato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

				È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instanca-bile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i perso-naggi che vorrò essere.

				Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

				Non esiste un vascello come un libro

				per portarci in terre lontane

				né corsieri come una pagina

				di poesia che s’impenna.

				Questa traversata la può fare anche un povero,

				tanto è frugale il carro dell’anima

				(Trad. Ginevra Bompiani).

				A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			

		

	
		
			
				Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun al-tro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la tradu-zione di un sogno.

				Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano seve-ramente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

				Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai re-gali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla morti-ficato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

				Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schie-na negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’in-finito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

				Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

				Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua colla-na Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, pun-to di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato 

			

		

	
		
			
				all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più pre-miata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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				Prologo

				Li vedevo passare davanti a me ogni giorno, continuava-no a camminare e non si voltavano nemmeno a guardarmi, non che fossi una bestia da circo, sia chiaro… ma non ero neanche umana. Eppure mi sentivo costantemente immer-sa in un’ampolla con un’enorme quantità di acqua sulla te-sta che mi separava dalla superficie. Più che un bicchiere lo avrei definito un grande acquario e io mi ci trovavo dentro a guardare dei giganti deformati dalla curvatura del vetro che camminavano in modo strano.

				Essere diversi non era un crimine settant’anni fa, poi sia-mo nati noi, quelli non differenti, bensì sbagliati… inumani.

				I pesci rossi avevano una memoria cortissima, erano capa-ci di dimenticarsi persino che per vivere mangiavano anche i loro escrementi, così erano gli umani, gente uguale che si scordava di tutto quando gli faceva più comodo. Ignoravano anche noi, o almeno questa era la loro intenzione. Magari pensavano che isolandoci prima o poi ci saremmo estinti e il problema si sarebbe risolto da sé a quel punto; sarebbero stati capaci di giustificare il tutto dicendo frasi del tipo “Vige la legge del più forte, quegli esseri erano troppo deboli per questo mondo e hanno finito con l’estinguersi, non è colpa nostra, noi siamo le creature perfette per eccellenza”. Tut-ti avrebbero dimenticato e sarebbero ritornati finalmente a respirare aria pura. Non ero a conoscenza di cosa ne pensa-vano gli altri ma io avevo paura a sapere che presto tutti mi avrebbero dimenticata, come se non fossi mai esistita, un er-rore che non sarebbe dovuto avvenire. Avrebbero eliminato le mie tracce e io come ero venuta me ne sarei andata. 

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				Aveva ragione Platone quando diceva che la mente umana era fragile, non riusciva ad accettare una realtà diversa da quella che si imponeva, come un bambino viziato che pian-geva finché dopo aver fracassato i timpani all’adulto questo cedeva e gli comprava il giocattolo che tanto desiderava. 

				Gli umani erano fatti così, le frequenze diverse dalle loro le ignoravano, le schivavano, le disprezzavano. 

				Alla fine avrebbero mangiato i loro escrementi proprio come i pesci rossi, a lungo andare si sarebbero dimenticati di loro stessi fino a quando non sarebbero finiti con il ritrovarsi i loro errori davanti agli occhi, costretti a divorarli controvo-glia piangendoci sopra, non riconoscendo la fonte del danno.

				Nonostante ciò continuavo ad avere paura… paura di es-sere il ricordo sbiadito di un pesce rosso.
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				“Il mondo ha 

				il potere di schiacciarti”
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				Lo sporco non andava via.

				Quando una persona era macchiata nel profondo non ba-stava strofinarsi con il sapone per ritornare puliti, se si era impuri lo si rimaneva per sempre.

				Ne conoscevo tanti come me che cercavano di nascondere la loro screziatura e altri che volevano lavarla via, avrebbero dovuto imparare a convincerci proprio come facevo io. 

				La macchia si espandeva e diventava sempre più scura e ingombrante, anche se avessi voluto non sarei riuscita a can-cellarla perché era parte di me, un pezzo così enorme che non si poteva semplicemente risciacquare e dimenticare. Se fossi stata in grado di liberarmene sarebbe rimasto comun-que il segno del mio più grande difetto: la dimostrazione di quanta poca umanità io avessi.

				Trascinavo il carrello ospedaliero colmo di garze, bende, termometri e altri attrezzi, per il corridoio completamente bianco, dalle pareti alle mattonelle agli infissi. Il rimbombo delle rotelle sul pavimento risuonava lungo tutto il percor-so, fino ad arrivare all’accettazione dell’ospedale, anch’essa immersa nel bianco, fatta eccezione per le sedie grigiastre dove persone di tutte le età aspettavano di essere curate. Era il Saint Jeremiah Hospital, situato a Leida, l’isola al centro dello Stato. Sia pazienti che operatori sanitari apparteneva-no al Terzo genere, persone che non avevano più né il diritto né la voglia di identificarsi umane.

				Scorsi volti familiari dalla reception sorridere affabili ai pazienti, altri infermieri facevano fare una passeggiata a ra-gazzi poco più grandi di me sulle sedie a rotelle, riusciti a su-perare il momento cruciale. A volte mi scoprivo a guardarli con invidia, erano fortunati loro, anche se su una carrozzina respiravano ancora, cosa che non si sarebbe potuta dire più di me visto che mancava un anno o giù di lì alla mia morte.
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				<<Brooke, potresti andare a controllare le braccia del pa-ziente 205?>>, mi chiese la capo infermiera con un sorriso affabile.

				Portai il carrello con me ritornando lungo il corridoio, mi fermai solo a prendere una bevanda, fino ad arrivare davanti alla porta con la scritta 205 su un’etichetta lucida attaccata al legno.

				Sapevo benissimo chi avrei trovato nella stanza. Harnold. Sessantasette anni. Segni riproduttivi dalla caviglia fino al ginocchio, dalla fosse iliaca destra fino all’ipocondrio sinistro ed estesa su entrambe le braccia.

				<<Harn? Come va?>> Il sole del pomeriggio batteva sul-le mattonelle del pavimento in resina e un leggero vento di settembre faceva danzare le tendine della finestra aperta, un piccolo tavolinetto in mogano era posizionato al centro della stanza, sopra si era formata una pila di libri pericolante e un paio d’occhiali da lettura vi erano stati lasciati incustoditi ac-canto. Alzai gli occhi al cielo. Il solito. Sarebbe sembrata una camera normale se non fosse stato per il letto ospedaliero con la tastiera attaccata al muro e un uomo anziano dall’aria malaticcia, enfatizzata dalla camicia da notte ospedaliera. Il suo segno distintivo si notava subito visto che era in bella vista sulla fronte. I familiari tre nei a triangolo macchiavano la fronte.

				 <<Principessa>>, mi chiamò con la sua dolce voce resa roca e affaticata dal dolore e dalla vecchiaia, <<cosa ti porta qui?>> Indicai il carrello mentre entravo nella stanza per poi richiudermi la porta alle spalle.

				<<Sono venuta a vedere come va il braccio>>, un lampo di paura e angoscia attraversò i suoi occhi marroni, annebbiati dall’età <<e a portarti un tè>>, sollevai la tazza piena di un liquido quasi rossastro e gliela porsi. Bevve rumorosamente con mani tremanti, parve visibilmente rilassato, come se il tè 
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				avesse sciolto i nodi ai muscoli e lavato via la tensione. Harn era il paziente più gentile che io avessi mai conosciuto e, an-che se sapevo che era un errore e che mi avrebbe fatto male, mi ero affezionata a lui, tanto da desiderare che non morisse. Anche se l’avesse scampata in seguito sarebbe arrivata una morte lenta e più dolorosa. Ero proprio una grande egoista.

				<<Sai perché sei la mia preferita qui dentro?>>, mi chie-se Harn e io con un tono scherzoso risposi: <<Perché sono l’unica che è ancora tutta intera?>>, rise faticosamente por-tandosi dietro dei colpi di tosse, tutto il dolore che stava provando lo faceva sembrare più vecchio di quanto già non fosse. Era uno dei primi pazienti di cui mi presi cura quan-do iniziai a lavorare in quest’ospedale tre anni fa. Ero una ragazzina di quindici anni che voleva aiutare le persone in difficoltà sperando di avere qualcuno accanto nel momen-to dell’imminente morte. Chiedevo per la realizzazione di un unico desiderio: quello di essere ricordata dalle persone incontrate qui dentro, però non avevo contato l’opzione che molte di loro sarebbero morte prima di me. Era un ospedale, ma di ospedale c’era poco e niente; recavamo aiuto, compa-gnia, di più non potevamo fare perché nessuna cura medica, che fosse chirurgica o farmaceutica, aveva effetto sulla Terza specie, quindi era inutile usufruirne. Harn era una Bolla, gli crescevano delle sacche su tutto il corpo che potevano essere sopra cutanee oppure interne. Si esportavano quando il feto sarebbe stato stabile, così da riporle in macchine che funge-vano da camera gestazionale fino al momento della nasci-ta. Alcuni erano talmente fortunati da vivere a lungo, come Harn, altri lo erano di meno quando si presentavano cisti in luoghi delicati che compromettevano le funzioni vitali por-tandoli alla morte.

				<<No, non è per questo>>, bevve un altro sorso <<è perché qua dentro sei l’unica che ne capisce qualcosa di tè>>, il suo 
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				sorriso perfetto scoprì tutti i denti e non potei fare a meno di imitarlo per quanto era contagioso. 

				<<Tutto merito di zia Janis>>, a causa della sua ossessione per l’erboristeria ero cresciuta sapendo distinguere una pian-ta da un’altra e di conseguenza un Earl Grey da un Lemon Scemed.

				<<A parte gli scherzi, sei la mia preferita perché sei la più umana qui>>, umana, io? Com’era possibile? Se lo fossi stata davvero, tanto per iniziare, non mi sarei trovata qui dentro, avrei avuto una famiglia normale e non avrei dovuto costan-temente vivere con la morte faccia a faccia.

				<<Piccola, non guardarmi così>>, quelle parole mi desta-rono dai miei pensieri.

				 <<Sai, io appartengo alla prima generazione, so cosa vuol dire essere umani, mi ci sono sentito per diciannove anni, fino… alla mia prima trasformazione>> si guardò le brac-cia piene di enormi bozzoli sopra cutanei, <<ho avuto amici umani, genitori adottivi umani, sono andato a scuole norma-li, solo dopo la situazione è cambiata; dopo che il processo riproduttivo mi rovinasse le gambe, la pancia, le braccia>>, non guardai in direzione dei polpacci scoperti dalla camicia da notte, sapevo benissimo che erano chiazzati da cicatrici concentriche di un colore pallido, di una tonalità o due più chiaro della pelle.

				<<All’inizio i medici pensavano che fossero dei lipomi, quando cercarono di toglierli ne ruppero uno e all’interno c’era… un bambino>>, dopo tutti questi anni sembrava do-versi ancora abituare al fatto che dentro quelle enormi bolle, che avevano le funzionalità di una camera gestazionale, ci fossero dei feti in crescita.

				<<Era come se la parete del lipoma fungesse da placenta e dentro si formasse il bambino. Fin dall’inizio quelle erano delle sacche strane, grandi e biancastre, sembrava come se 
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				stessero per perforarmi la pelle, ma mai avrei pensato di… di essere incinto, non trovi?>>, nella sua risata percepii della malinconia, o rabbia, non avrei saputo definirlo.

				 <<Ero giovane, non volevo essere padre, non provavo nes-sun istinto di protezione verso quella roba, perché all’inizio la consideravo così, della “roba”. Insomma, vallo a dire tu alla tua ragazza, prima di partire in vacanza con gli amici per fe-steggiare il diploma, che sei incinto>>, i suoi occhi guardava-no nel passato, facendo riemergere ricordi dolorosi, confusi. Sembrava quasi di vedere un film, con la pellicola che stava trasmettendo in rapida successione tutti quei momenti che a fatica aveva sommerso. Sentendolo sembrava più confuso che altro, doveva ancora accettare di essere un reietto della società? O semplicemente non si piaceva così come era ora? 

				<<Se non avessi questo>>, indicò le tre piccole voglie nere sulla fronte, <<non sarei stato condannato a soffrire per tutto questo tempo. Io ero umano e poi sono diventato un mostro, come avrei potuto considerare quelle masse dei figli se sono cresciuto con un’idea completamente diversa del come si di-venta padre?>> 

				Non avrei saputo rispondere a quella domanda neanche volendo, come poteva credere che io fossi umana se non sapevo neanche in che modo confortarlo, da brava persona empatica?

				<<Sono diventato padre, ho visto crescere i miei figli… quelli sopravvissuti, alcuni sono morti per il mio stesso pro-blema, altri sono troppo piccoli per dovere affrontare la cru-da realtà di quel maledetto segno che hanno>>, distolsi lo sguardo dal suo, troppa sofferenza per poterla sopportare, era schiacciante.

				<<Ho imparato ad essere padre in un modo speciale, di-verso; negli anni ne ho visti tanti come me, come te, eppure tu sei l’unica che non ha mai parlato>>.
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				Distolsi lo sguardo dalla tenda e lo riportai controvoglia negli occhi turbolenti e tempestosi di Harn, lui amava dav-vero i suoi figli e odiava non poter fare nulla per salvarli, era così che si sentivano i genitori?

				 <<Tu non ti sei mai lamentata di cosa ti succederà, anzi, sei sempre dedita al prossimo, cerchi di aiutare chi puoi nel tempo che hai. Eppure sei così magra, sembra quasi come se il mondo possa schiacciarti sotto il suo peso riducendoti in briciole; sei innocua, indifesa, fragile, eppure in quei tuoi occhi da cerbiatta c’è troppa serietà, troppa sofferenza per gestirla da sola. Dovresti vivere serenamente>>, lui mi capi-va, <<dopotutto, dei quattro generi sei quella messa peggio, e nessuno ti ha chiesto di sopportarlo. Sei ingenua, proprio come gli umani>>.

				<<Brooke, stai andando via?>>, la caposala attraversò la reception con passo lento e zoppicante.

				 <<Sì, è ora>>.

				<<Oh, non me ne ero accorta, il tempo è volato>>.

				Una Mancante, me ne ero accorta fin da subito per il mar-chio sulla guancia, un miscuglio di linee spezzate e rigide. Anche se la gamba assente era già di per sé un indizio. Gli arti cadevano separandosi dal resto del corpo ingrossandosi in un modo innaturalmente doloroso.

				 Ogni genere aveva un segno di riconoscimento fin dalla nascita, ognuno in un posto diverso, il mio si trovava sulla spalla sinistra, una brodaglia di curve era nascosta da una voglia ancor più strana.

				Mentre ritornavo a casa a piedi osservavo il paesaggio fa-miliare che mi circondava. Un prato incolto, un fiumicello in lontananza risplendeva per le ultime luci del giorno, delle casette con entrate accoglienti e dei pali della corrente or-navano la stradina sterrata che portava a casa. Il sole stava 
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				tramontando, colorava il cielo di un arancione tenue, molto vicino al rosso. Egoista. Ogni giorno me lo ritrovavo davan-ti, splendeva troppo per poter sostenere un contatto visivo diretto, poi dopo quasi una giornata intera di megalomania allo stato puro si stancava e si dileguava lasciandoci nel buio più totale, prima di voltarci le spalle però macchiava il cielo col colore del sangue. Quanto mi stava antipatico. Non pote-va brillare tanto quanto bastava per non far male agli occhi? Cercava ammirazione, ma se nessuno poteva guardarlo come poteva trovarla? Che stupido. Era solo una palla di media grandezza piena di gas. Perché non potevo andare a dormire anche io con la sicurezza che l’indomani sarei stata ancora viva?

				Poco lontano da me scorsi una piccola villetta dipinta una metà di bianco e l’altra metà di un viola scuro; due porte, una in ciliegio verde chiaro e l’altra in mogano vintage, sopra due insegne, la scritta “L’erborista” con un corsivo elegante e l’altra, “La Chiromante Boema” con le lettere inclinate e un po’ indefinite. Mi diressi verso la porticina dello steccato, sempre aperta. Che ce l’avevamo a fare se poi non la chiu-devamo mai? 

				Camminai verso la porta verde, contornata da piccole fi-nestrelle di vetro, girai la maniglia ed entrai. Il profumo fa-miliare di menta e camomilla mi invase le narici, il parquet in legno chiaro rendeva l’ambiente più spazioso all’occhio, le porte finestre sempre pulite fornivano una vista del giardi-no pieno di piante farmaceutiche. Gli scaffali di color verde chiaro come la porta ospitavano barattoli di vetro contenenti vari tipi di aromi e foglie essiccate, ognuno con sopra un’e-tichetta che ne identificava il nome. Sul bancone in legno vi era un enorme bilancia, mortaio e pestello, oli, sali, coltelli e un mucchio di erbe; a me sembrava tutto così disordinato, anche le piante appese al soffitto per lasciarle essiccare, tutto 
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				richiamava il caos, però non mi causava disagio essendo un luogo così familiare. Quando ero piccola e il freddo invernale attraversava persino le pareti venivo qui e mi accucciavo da-vanti al grande camino sul fondo della stanza, mi riscaldavo fino ad avere le guance color porpora e gli occhi lucidi per il calore del fuoco. 

				Dall’angolo della libreria a tema erboristico sbucò una fol-ta chioma riccioluta e castana.

				<<Zia, sono tornata>>, annunciai il mio arrivo, quando era concentrata si isolava così tanto nel suo mondo che sarebbe stata capace di non accorgersi neanche di una sparatoria. La donna si voltò. Due occhi di un verde limpido senza un filo di trucco mi osservavano, un grande sorriso sfoderò dei denti bianchissimi e formò delle rughe d’espressione sul viso.

				<<Tesoro, com’è andata oggi?>>, tutto di lei, dalla sua co-stituzione magra, alla sua voce melodica, ai tratti del viso ri-lassati, mi trasmetteva sicurezza e serenità. Zia Janis era una di quelle persone che erano esattamente come sembravano, non alzava mai la voce e cercava sempre un compromesso che potesse andare bene a tutti, non era mai stressata ed era tanto dolce. Il piccolo neo sulla parte sinistra del labbro su-periore evidenziava il suo sorriso e la sua pelle curata non dava segni dell’età, le sopracciglia rossicce tradivano il suo tentativo di sembrare castana. Somigliava a uno specchio: era limpida, proprio come i suoi pensieri, non era per niente difficile capirla. 

				<<Bene, sono solo un po’ stanca>>, gli occhi della zia si illuminarono, non avrei dovuto dirlo, <<ti preparo un tè al ginseng, elimina la stanchezza, migliora il sonno e fortifica lo stomaco in caso di gastrite>>, la sua era una vera e propria passione, nonché un lavoro.

				 <<In più aumenta l’appetito, non ti farebbe male sai? Sei troppo magra cara>>, era così premurosa nei miei confronti 
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				che non riuscivo a non averla a cuore.

				 <<Grazie zia, ma non fa niente, un caffè va bene comun-que>>, anche perché il sapore del ginseng era davvero orri-bile. Spensi la sua allegria, cercò di non farlo capire ma non ci riuscì, era un libro aperto, <<però avrei bisogno di uno dei tuoi tè miracolosi, lo dovrei portare domani ad Harn>>. Subito riprese l’entusiasmo e con il suo grembiule da erbo-rista allacciato sulla vita camminò da uno scaffale all’altro prendendo erbe e fiori <<L’unica pianta che può affievolire i suoi dolori è l’artiglio del diavolo>>, oh no, un’altra lezione di erboristeria, non ce la facevo più, anche se vederla così eccitata mi divertiva, sembrava una bambina che raccontava ai genitori il suo primo giorno di scuola. <<In realtà serve per l’artrite reumatoide ma essendo quella di Harnold un’in-fiammazione agli arti può andare benissimo>>, sospirò, <<è una delle poche piante che vi fa effetto, non compromette la crescita dei bambini, tranquilla, nasceranno forti e sani. Ha anche un buon sapore, ci aggiungo della camomilla appo-sta>>, poco dopo mi consegnò una busta di carta <<mettine un cucchiaio ne…>> 

				<<Lo so come funziona zia, grazie>>, le diedi un bacio sulla guancia, mi avviai verso la porta sul retro per entrare in casa ma la fotocopia di zia Janis la usò prima di me. Una donna con capelli rossi e ricci media lunghezza, occhi dello stesso verde della sorella pesantemente truccati con ombret-to e mascara, mise piede nel negozio. La pelle era di una tonalità più scura di quella di zia Janis e meno curata, il neo colorato da una matita brillantinata verde era nella sua stessa posizione, era altrettanto alta ma aveva un fisico più possente e una voce più marcata.

				<<Ciao Zia Virna>>, le gemelle erano una accanto all’al-tra.

				<<Nipotina mia, ho una buona notizia per te>>, anche se 

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				identiche le due avevano caratteri completamente differenti, zia Virna era uno spirito libero, aveva una mente così com-plessa e labirintica da non riuscire mai a seguire i suoi pen-sieri o le sue azioni, era tanto ribelle quanto furba, era una delle poche persone che conoscevo libera dalle catene della società, lei ascoltava solo sé stessa. Non riuscivo mai a com-prenderla, infatti avevamo un rapporto molto particolare, sembrava sapere più di quello che diceva, quando le facevo una domanda qualsiasi rispondeva sempre con una mezza frase o mi rigirava la questione, sembrava un oracolo per quanto era intrigante. Per lei non c’era errore che non po-teva essere risolto, tutto poteva mutare e tutto poteva essere cambiato. Viveva alla giornata con serenità, aveva sempre un argomento su cui scherzare o una qualche teoria complotti-stica da rivelare. Zia Virna era un mare in tempesta quanto zia Janis era l’acqua limpida e calma di una radura. 

				<<Quale è?>>, chiesi anche se già credevo di sapere di cosa si trattasse.

				<<Le carte parlano chiaro, domani è il tuo giorno fortu-nato, qualcosa di bello sicuramente accadrà e darà un po’ di pepe alla tua vita>>, zia Janis non era l’unica con una passio-ne, quella di zia Virna era la chiromanzia, di tutti i tipi, dalla lettura delle carte, della mano, delle stelle alla magia; una volta l’ho anche beccata a “leggere” le feci di un uccello. Fa-ceva la chiromante, non che io credessi a certe sciocchezze, come poteva sapere cosa mi sarebbe accaduto domani solo dalla posizione di una stella a una certa ora? Si comporta-va da chiromante, aveva il carattere di una chiromante e si vestiva come una chiromante, da vestiti larghi con motivi strani e colori difficilmente abbinabili a stivaletti da strega marroni vintage a collane con perle grandi e colorate, pen-denti dall’area davvero pesante, anelli grandi e tatuaggi con significati a me ignoti che non tenevo a capire.
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				<<Che bello>>, puntai il mio sguardo su zia Janis <<zia, domani spezia il pranzo>> ci scherzai su, anche lei non credeva molto a queste cose, perciò rideva sempre alle mie battute sull’argomento, mentre zia Virna mi lanciava uno sguardo illuminato, come a dirmi che se avessi accettato la sua realtà sarei potuta arrivare a livelli di conoscenza inim-maginabili che un normale essere umano non potrebbe mai raggiungere. 

				Mi insospettii vedendola chiudere gli occhi e toccarmi la fronte, secondo lei così poteva sentire vorticare i miei pensie-ri. Scosse la testa contrariata.

				<<Oh bambina mia, pensi troppo. Basta ragionare sul sen-so della vita e comincia a farti entrare qualche bel ragazzo nella testa>>, mi diede una schicchera sulla fronte.

				<Ahi!>>, massaggiai il punto con la mano.

				<<Ecco qui la mia lista>>, cosa? Come poteva passare così velocemente da un argomento all’altro? 

				Spiegai il foglio e quello che lessi mi spiazzò. Intelligente. Spiritoso. Alto.

				<<Zia, ma che è questa roba?>>, rigirai il foglietto tra le mani, sconcertata. Di certo non era la lista della spesa.

				<<Beh, mi piacerebbe vederti innamorata di un ragazzo, però non di uno scapestrato, questi sono i mei requisiti>>, oh mio Dio.

				 <<Ok. Primo, non c’è questo rischio, tranquilla; e secon-do, anche se fosse, adesso per entrare in questa casa bisogna soddisfare dei requisiti? Come se lo frequentassi tu>>. Zia Virna con un sorriso rilassato protese verso di me le braccia tatuate in segno pacifico, <<Se non vuoi chiamarli requisiti considerali delle preferenze>>. 

				La guardai scioccata. Portai il fogliettino sotto gli occhi e cominciai a leggere a caso alcuni punti della lista <<Qualsi-asi etnia, preferibilmente boema>>, guardai storta la donna 
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				di fronte a me <<lo sai che non sei davvero boema e che hai solo ricopiato i loro ideali, vero?>>, mi stoppò con un cenno della mano e sospirando continuai a leggere <<Educato. Ge-neroso. Profondo>>, ad ogni caratteristica zia Virna annuiva mentre zia Janis si teneva silenziosamente in disparte. 

				<<Profondo?!>> ripetei contrariata <<Ma che è? Un poz-zo?!>>, sbottai.

				<<Magari un poeta, un artista, qualcuno che pensa al senso della vita>>, le gettai un’occhiataccia, bastavo io a ragionarci su, non serviva un altro depresso. Continuai: <<Affidabile. Che stia bene con gli occhiali da sole>>, la guardai scioccata ma la sua mente era troppo assorta dai suoi stessi pensieri per prestare attenzione alle mie lamentele, quindi continuai: <<Che sappia giocare a scacchi. Solo bei tatuaggi. Illumina-to?!>>, non aveva più senso continuare.

				<<Adesso deve essere anche Buddha?!>>, chiesi paziente massaggiandomi le palpebre con la mano, ma zia Virna prese la cosa seriamente <<Deve essere illuminato dalla visione, credere alla profezia, all’Occhio che tutto sa e tutto vede>>, giunse le mani tra di loro, ormai ero abituata a queste sue… mosse, ma ancora non capivo esattamente a cosa credeva, pensava per caso di essere il Messia? Solo che invece di pro-fetizzare Dio comunicava il volere dell’“Occhio”? Quale Oc-chio poi?

				<<Gli deve anche piacere il mio tè>>, aggiunse zia Janis <<scrivilo sulla lista>>, indicò il foglio con l’indice. Sospirai. Corsi dentro casa, salii le scale battendo le scarpe rumorosa-mente sulle assi di legno e mi rintanai in camera mia chiu-dendo la porta con forza e buttandomi sopra il letto, poi emisi un urlo strozzato dalle lenzuola. Dopo tutto avevano gli stessi geni.
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				“Chi dormirà passerà 

				dei momenti di tranquillità”
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				Le lenzuola mi stringevano la vita e intrappolavano i pol-pacci, il calore racchiuso dalle coperte faceva sudare la schie-na bagnando la maglietta, alcune ciocche di capelli sfuggiro-no all’elastico perché troppo corte e la mente galleggiava tra il sogno e la realtà.

				Le mie zie piangevano mentre guardavano il letto, si strin-gevano in un abbraccio quasi come se da sole non riuscissero a reggersi in piedi. La stanza era spoglia, la penombra not-turna le rendeva un’aria ancora più fredda, le foto e gli affetti personali della ragazza defunta mi chiusero la bocca dello stomaco fino a farmi piangere il cuore. Riluttante mi avvici-nai al capezzale, più per curiosità che per altro. Un improv-viso conato di vomito mi fece inginocchiare a terra. Non era possibile, non era giusto, c’era stato un errore. Spinsi me stes-sa oltre le mie forze per guardarmi di nuovo stesa sul letto. Alta e magra ero ancor più smunta, ancor più pallida, le mie lentiggini non avevano mai risaltato così tanto sul piccolo naso dritto, gli occhi verde chiaro erano coperti dalle palpe-bre chiuse, ad ornarli si vedevano le lunghe ciglia, le labbra carnose di un intenso color ciliegia diventate secche e prive di colore. I capelli sempre arruffati, di media lunghezza, non avevano più quell’aria sbarazzina resa dalla frangia a tendina laterale e alcuni colpi di sole ramati, il castano naturale era spento. Ero morta… ma era impossibile, io ero lì, stavo re-spirando, giusto? Cercai di inspirare per esserne certa ma di colpo mi accorsi di non ricordare più come si facesse. Come si respirava? L’avevo sempre fatto, avrebbe dovuto essere na-turale, eppure non ci riuscivo. Sentii il cuore pomparmi nelle orecchie, la stanza sembrò vorticare intorno a me e udii il pianto disperato delle mie zie solo in sottofondo. Le loro lacrime erano così tante da poterci riempire un lago. Appena finito di formulare quel pensiero cominciai a vedere tutto appannato e gli occhi pulsarono sotto le palpebre, così come 
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				il mio petto. In un battito di ciglia mi ritrovai immersa in litri e litri d’acqua, a chilometri di distanza dalla superficie. La stanza era scomparsa, così come le zie e il mio cadavere. L’acqua era fredda e il fondale si contornava sempre più di nero, non volevo andare lì perché tutti mi avrebbero dimen-ticata, sarei stata cibo per pesci. Non volevo morire. D’un tratto mi resi conto che, anche se mi ero preparata a questo da sempre, reprimendo tutti i miei sogni e le mie speranze, volevo la vita, scelsi la vita… che era troppo lontana da me. Vedevo la superficie sempre più distante e il buio riempire i miei occhi fino alla pupilla, non so se fosse perché stavo per essere inghiottita dall’oscurità o perché stavo per morire. 

				Nel momento in cui sbattendo le palpebre continuai a ve-dere tutto nero, e tra un frastuono e l’altro del mio cuore co-minciai a sentire sofferenza, i miei polmoni inalarono acqua.

				Boccheggiai aprendo gli occhi e ritrovandomi seduta sul mio letto, a casa mia, non seppi se la cosa mi confortava o mi terrorizzava. Ripensai al sogno, così non poteva andare avanti. Ero viva, io respiravo ancora.

				Il sudore aveva arricciato tutti i capelli sul collo e la ma-glietta era incollata alla schiena. Morivo di caldo. Sentii come se il mio corpo stesse per esplodere, non volevo, non volevo che i miei organi si sciogliessero, era troppo presto, non volevo. Boccheggiai in cerca di aria e mi sembrò di non trovarla, il panico salì e la sensazione di calore triplicò irra-diandosi per tutto il corpo, il mio unico pensiero andò alla morte. Non volevo. I respiri erano numerosi e affannati, do-vevo cercare di controllarli. Rannicchiai le gambe al torace e incrociai le braccia, dondolai in avanti e indietro battendo dei leggeri colpi con i palmi sulle spalle, chiusi gli occhi e mi feci trasportare dal ritmo costante e continuo dell’abbraccio. Sarebbe andato tutto bene, ce l’avrei fatta, ero ancora lì. Non mi ero accorta che le mani stessero tremando finché non 
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				smisero. Mi misi in ginocchio sul letto e aprii subito la fine-stra nella cavità del muro. La fresca brezza notturna penetrò nel tessuto leggero del pigiama e lenì quel calore che pensavo stesse per uccidermi fino a pochi secondi prima, il sudore si asciugò e la stanza si rinfrescò, con estremo sollievo mi ac-corsi di respirare e ne approfittai intrappolando più aria che potevo nei polmoni. Anche le lenzuola non sembravano più una trappola, ma per precauzione le buttai alla fine del letto.

				Come un automa strisciai fuori dal letto e con passo felpa-to andai nel negozio di zia Janis. Passai per la sala da pranzo. Di notte le curve dell’arredo etnico sembravano onde enor-mi e le grandi finestre gotiche impreziosivano quell’atmosfe-ra, catapultandomi in una favola. I numerosi tappeti persiani attutivano il mio passo. Anche in piena notte quel posto non era capace di mettermi ansia o paura, forse era per l’odore calmante delle spezie, oppure per i bei momenti che mi ri-cordavano l’infanzia. Entrai in erboristeria.

				Facevo quel sogno tutte le notti e tutte le notti mi sve-gliavo allo stesso punto, con gli stessi problemi, con la stes-sa paura. Ogni tanto mi capitava di chiedermi cosa sarebbe accaduto se non mi fossi svegliata. Sarei riuscita a trovare la forza per uscire dall’acqua? Il mio viaggio si sarebbe fermato appena toccato il fondale sabbioso di quello che sembrava un oceano? Infondo chi volevo prendere in giro? Avevo smes-so di dimenarmi cercando di raggiungere la superficie e di tenere gli occhi aperti. Io avevo scelto di abbandonarmi alla morte e questo non mi rendeva affatto fiera di me.

				Le zie non sapevano dei miei viaggetti notturni o si sareb-bero preoccupate eccessivamente, era solo un po’ d’insonnia che poteva essere sedata con un tè, riguardo al resto mi sve-gliavo in tempo per respirare, quindi l’apnea ostruttiva non era poi un così grande problema.

				Quello che mi serviva era la Valeriana, la pianta sedati-
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				va per eccellenza, utile per calmarmi e per addormentarmi; lo diceva sempre anche zia con i suoi slogan: “La Valeriana è un toccasana, chi dormirà passerà dei momenti di tranquilli-tà”, quindi ne assumevo una bella dose e quando tornavo a letto crollavo all’istante. Una volta ero solita prendere solo caffè, ero terrorizzata all’idea di rifare lo stesso sogno una volta addormentata, però un giorno dopo essermi svegliata nel mezzo della spiegazione di storia mi accorsi che dovevo dormire di più se non sarei voluta svenire per strada e quindi ho sostituito la caffeina con la Valeriana. Passato un po’ di tempo ho constatato che quel sogno non lo facevo più se una volta svegliata mi assopivo, però ovviamente era diffici-le riaddormentarsi, mi serviva un piccolo aiutino che me lo ha dato la grande passione di zia Janis per le erbe e la mia facilità nell’apprendere cose inutili. Versai dell’acqua calda nella tazza e ci misi due cucchiai di Valeriana e un po’ di camomilla. Guardai oltre la grande vetrata, oltre l’orticello, oltre lo steccato, oltre la stradina, oltre i pali della corren-te, l’orizzonte era visibile solo ad un occhio allenato al buio. Ne avevo passate di sere a guardare il paesaggio fuori dalla finestra sorseggiando una tisana e dopo un po’ cominciai a notare il confine tra buio e terra. Quella lunga linea poco più chiara e sottile rimaneva immobile nella stessa posizione tutte le notti ad assolvere il suo compito, quello di dividere i colori del cielo e calcolare la distanza che c’era tra uno sguar-do e l’infinito, fuori era così scuro da sembrare il mare in cui annegavo. Dovevo riuscire a vedere il confine per accertarmi quanto a fondo sarei andata una volta riaddormentata, oggi mi rassicurava poterlo vedere subito, perché c’era ogni volta, sapevo che non sarebbe mai scomparso. Un leggero tremito si impose sulle mie mani, mi capitava qualche volta che la paura riaffiorasse, strinsi più forte la tazza e mandai giù il groppo di saliva e come per comando smisi di essere ango-
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				sciata.

				Apprezzavo la sensazione del liquido caldo che scorreva nello stomaco rilassando ogni muscolo fino a spegnermi quasi il cervello. Capivo anche Harnold, bere il tè era l’unico momento nel quale si concedeva di non provare dolore.

				Avrei voluto continuare a pensare a cosa avrei fatto doma-ni, a quando mi sarei dovuta alzare, andare a lavoro, vedere Harn dolorante e ritornare a casa stremata, nuovamente im-paurita di dormire, avrei pensato a che benedizione sareb-bero state le erbe per me anche il giorno a seguire, a quanto amavo la Valeriana… però il mio cervello non ce la faceva più a ragionare e a stento feci caso alle mie gambe che si muovevano come telecomandate, mi ritrovai nella mia ca-mera da letto, ora fresca, mi stesi sul materasso che sembrava tanto morbido, era invitante, e finalmente non avevo paura di dormire perché sapevo che non correvo più pericoli. Pri-ma di crollare mi ricordai di come si respirava, presi l’aria e la trattenni come in un grande abbraccio, poi la buttai fuori.

				Facendo questo mi addormentai.

				Il coccio della tazza emise un rumore sordo appena ne toccavo i lati con il cucchiaio, guardai il piccolo mulinello che si formò nel latte. Mi immersi così tanto in quella forma da isolarmi completamente dal mondo esterno, cosa che ca-pitava spesso, ero pienamente concentrata sul rumore sordo dell’acciaio e il liquido bianco che seguiva il movimento del cucchiaio.

				<<Bambolina, non pensi che lo zucchero ormai sia ben diluito là dentro?>> una donna con una maglietta così larga da sembrare una vestaglia si sedette di fronte a me. I ghiri-gori viola, fucsia e verde acqua disturbavano alla vista, alzai lo sguardo per trovare zia Virna abbondantemente truccata come al solito guardarmi curiosamente con due pendenti 
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				dall’aria pesante ad ornarle le orecchie, visibilmente maltrat-tate da tutta quella gravosità. I gioielli brillavano nei loro vari colori ed emettevano un lieve tintinnio ogni qualvolta zia spostava di un poco la testa.

				<<Buongiorno zia Virna>>.

				<<La nostra piccolina oggi è distratta>> zia si sporse sul tavolo rischiando di rovesciare il suo caffè per strizzarmi una guancia, non era per nulla delicata, sarebbe stata capace di anestetizzarmi mezza faccia.

				<<Vuoi un po’ di miele nel latte? Ti fa bene>> zia Janis tornò dalla cucina con un barattolo che presumetti conte-nesse miele e mi accarezzò delicatamente la testa, un gesto che mi trasmise subito tranquillità. Quando faceva così mi sentivo ritornare bambina, era una bella sensazione.

				Immersi un cucchiaio di miele nel latte e ricominciai a girare, sarebbe stato eccessivamente dolce visto che già ci avevo messo una quantità esorbitante di zucchero. 

				<<Sapevi che il miele simboleggia i piaceri dell’amore?>> zia Virna distese le labbra in un sorriso che crepò il rossetto. La guardai pensando a come fosse possibile che questa fosse la prima cosa che le era venuta in mente.

				<<Ieri ho predetto belle cose per te che sarebbero accadu-te oggi, ora stai mangiando del miele… sicuramente vedrai l’amore>> eccolo… quello sguardo illuminato da mille saperi celesti. Intinsi un biscotto nel latte per poi rispondere <<L’u-nica persona che vedrò oggi sarà Ben>>. Le zie si voltarono per guardarsi nello stesso momento e lessi uno scambio di pensieri non detto che mi incuriosì. <<Beh, è un buon can-didato>> rispose zia Janis alla domanda silenziosa della so-rella, <<certo, si può fare, lo conosciamo da tanto, è un bravo ragazzo>>.

				Di cosa stavano parlando? 

				<<A forza di frequentare questa casa conosce le basi 
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				dell’erboristeria>>.

				<<Però non è illuminato>>, non stavano parlando ancora di quella stupida lista, vero? <<E non è neanche profondo>>.

				<<Ferme tutte e due>>, presi parola interrompendo quel-lo che stava per diventare un discorso più assurdo che mai <<Ben è il mio migliore amico, toglietevi dalla testa questi pensieri>>, zia Janis annuì mentre zia Virna con il broncio borbottò qualcosa di incomprensibile.

				 <<E poi non insultatelo, Ben è profondo>>, mi misi una mano sul cuore pensando ai suoi ottimi consigli.

				 <<Ma per favore! L’unica cosa profonda che ha è la vo-glia di mangiare tutto ciò che ha del ketchup sopra>>, la zia ribelle rise mentre espresse la sua opinione. Era vero, Benja-min non mangiava niente, e dico niente, senza ketchup, lo avrebbe messo ovunque se avesse potuto. 

				<<È un amico fantastico>>, ribattei sulla difensiva.

				<<Già, che bravo ragazzo>>, zia Janis sospirò soprappen-siero, mi alzai dalla sedia e corsi velocemente alla porta d’in-gresso, non volevo farmi nuovamente sopraffare dagli strani ragionamenti delle sorelle.

				<<Io vado a scuola, tornerò senza fidanzato quindi pote-te… ehm… smetterla di…>>, zia Virna aveva già preso carta e penna per fare i suoi strani calcoli della compatibilità di coppia e zia Janis borbottava sull’amore giovanile, <<di fare questo ecco>>, non mi prestavano ascolto e colsi quell’atti-mo per uscire indisturbata. Appena richiusi la porta alle mie spalle feci un sospiro di sollievo. Avrei proprio voluto sa-pere perché volevano vedermi sistemata, non avrebbe avuto comunque senso. Proprio quando stavo per sfociare in uno stato di depressione sentii l’odore dolce del miele che mi ri-sollevò il morale e il mio migliore amico si presentò nella sua immensa statura.

				<<Buongiorno piccoletta>> Ben mi scompigliò i capelli e 
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				io gli calpestai un piede. <<Ahi>> si lasciò sfuggire un gemi-to di dolore e si piegò per tenersi la caviglia. 

				<<Quanto sei teatrale>>, alzai gli occhi al cielo quando ancora non mi stava guardando.

				<<Non fare quella faccia con me signorina, ti conosco troppo bene>>, si rialzò in piedi rivolgendomi il suo sorriso sgangherato.

				<<Anche io ti conosco bene e una piccoletta come me non ti farebbe provare tutto questo dolore>>. Il suo sorriso si al-largò <<Beccato>>. I suoi capelli arancioni al sole sembrava-no ancora più chiari, era come guardare l’autunno, gli occhi color ambra aumentavano questa sensazione e la loro luce di gentilezza mi scaldava il cuore, il naso dritto costellato di lentiggini si arricciava come sempre quando sorrideva. La pelle era così candida che faceva sembrare le efelidi più scure. 

				<<Ho portato una cosa per le zie>>. Ben e io ci conosce-vamo da tantissimo tempo, così tanto che considerava zia Janis e zia Virna anche sue zie, però adesso erano impegnate troppo a pensarlo come futuro nipote acquisito. <<Ehm… gliela dai dopo>>, lo presi per il gomito invitandolo ad allon-tanarsi il più possibile dalla casa ma lui piantò i piedi a terra dicendo: <<Perché? Ci metto un attimo>>.

				<<No, è tardi, poi non arriviamo in tempo a scuola>>, con aria corrucciata guardò l’orologio con il polsino in pelle blu, <<in realtà è abbastanza presto>>. Aumentai la forza per tra-scinarlo fuori da quel maledetto cancelletto però il mio caro amico non solo era alto un chilometro ma era anche forte, nonostante la sua corporatura esile.

				<<No, fidati di me, se entrerai lì ne uscirai traumatizza-to>>, riuscii a smuoverlo di qualche passo e dandomi più spinta con un braccio avvolsi il legno del cancelletto d’entra-ta… ma che aveva al posto delle suole delle scarpe? Il piom-bo?

			

		

	
		
			[image: ]
		

		
			
				<<Ah, capisco, hanno di nuovo fatto i pancake con quelle strane erbe allucinogene?>> 

				Una volta era capitato che zia Janis volesse provare una nuova ricetta in grado di, a suo dire, “iniettare felicità”, aveva mescolato delle erbe e dopo aver visto che l’aspetto e l’odore non erano dei migliori ci aveva fatto dei pancake… il risul-tato, ovviamente, fu un disastro. Zia Janis cominciò a parlare con il cactus chiamandolo “Mr. George” mentre prendeva un tè come se fosse una nobile inglese e ogni volta che gli tende-va la mano si feriva con le spine e usava l’orlo della maglietta per asciugarsi delle lacrime. <<Signor George, le sue maniere sono così pungenti, ferisce i miei sentimenti>> la imitai por-gendo una mano a Ben teatralmente. Zia diceva esattamente così. Per quanto riguardava zia Virna continuava a dire di aver parlato con la regina Maria Antonietta. Da quell’episo-dio cominciò a pensare di essere illuminata dai fantasmi del passato e quindi di essere la prediletta dell’Occhio. Lo diceva ad ogni suo cliente e quei poveracci ci credevano anche. 

				<<L’Occhio mi vede>>, Ben fece finta di impazzire scuo-tendo la testa e girando intorno a sé stesso.

				<<Dovremo darci al cabaret>>, aggiunsi tra le risate.

				Con uno scoordinato passo di danza Ben mi aprì il can-celletto facendomi passare per prima, poi mi seguì. 

				Camminavamo per le strade dell’isola, era un buco così piccolo che faticavo addirittura a considerarlo tale. La capi-tale Chrysilio, quella era bellissima, così culturalmente va-sta da avere più di cinquanta etnie diverse, al centro di tutta quella capitale c’era una torre altissima e si diceva che salen-do lì in cima sarebbe stato possibile vedere sorgere il sole da un lato e vederlo tramontare dall’altro; non sapevo se fosse vero, ma la mia immaginazione continuava a viaggiare persa in quella fantasia. 

				La strada pullulava di bancarelle di torte di girasole, cara-
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				melle di fiordaliso e d’erba della serenità. Mi chiedevo se zia Janis avesse trovato ispirazione per i pancake da quella strana roba. Da uno stand più avanti usciva del fumo coprendo alla vista la merce, ma l’inebriante profumo chiariva ogni cosa. Dolcetti della luna! Io e Ben corremmo verso il venditore come quando eravamo bambini. <<Uno per scuola>>, feci ri-volta al mio amico. <<Un altro per merenda>>, aggiunse lui.

				<<E due per lo spuntino di mezzanotte>>, concludemmo insieme. 

				Il venditore ci sorrise, abituato ormai a quella scenetta quasi tutte le mattine. <<Ragazzi, siete i miei migliori ac-quirenti>>, indicò i soldi con cui lo stavamo pagando. <<Oh Signor Lin, stia a vedere, un giorno diventerò il suo fede-le sponsorizzatore. Aspetti solo che sia abbastanza ricco da comprarmi un completo elegante su misura>>. Risi sotto i baffi. 

				<<Ragazzo mio, il vapore dei miei dolcetti ti ha forse offu-scato il cervello?>>, allungò un braccio dalla pelle floscia fino a posare la mano sulla spalla di Ben e picchiettare lievemente con l’indice e il medio, poi continuò <<Che te ne fai di un completo elegante quando non hai un cervello per metterlo in mostra?>> 

				Ben mise il broncio mentre io stavo crepando dalle risate. Fin da bambino Ben sognava di fare un qualsiasi lavoro che lo avrebbe reso ricco. Avrei voluto anche io la possibilità di scegliere un lavoro, cercare di capire cosa mi piacesse e darmi l’intera vita di tempo per capire se avessi scelto bene. 

				<<Se solo lo volessi potresti trovare la pace>>, questa volta il dolce anziano si rivolse a me. Pace? Certo, una volta morta non mi sarei più dovuta preoccupare di morire, mi sembrava logico no?

				<<Ha ragione signore>>, lessi una leggera nota di disap-punto nei suoi occhi, non sapevo il perché di quella reazione, 
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